Novena di Natale 2010

Martedì 21 dicembre – settimo giorno

Il credente maturo 

Contempliamo la figura di Giuseppe. E’ pensieroso con la testa avvolta da un copricapo bianco, il capo chino, appoggiato, quasi abbandonato, su una roccia e se ne sta in disparte rispetto alla madre. E’ un anziano: più un nonno che un padre. Sappiamo bene il perché di questa iconografia molto diffusa che non rende giustizia all’età effettiva di Giuseppe, certamente giovane e, al massimo, di qualche anno più vecchio di Maria;  certamente più vicino ai venti che ai trent’anni.

Prendiamo questi elementi come altrettanti simboli e ‘orientiamoli’ verso il Bimbo.

Giuseppe è il credente adulto; anziano non di anni, ma di esperienza nella fede. La sua fede è maturata attraverso la testa, china e fasciata di bianco, le mani raccolte, la persona appoggiata alla roccia.

Giuseppe è ‘anziano’ nella fede; la maturità della fede non dipende dall’età anagrafica ma dalla forza dell’amore con cui la libertà è capace di consegnarsi, in compagnia dell’intelligenza e del retto sentire, a Dio.

La barba bianca dice la pazienza e la vitalità della crescita. Ognuno di noi deve interrogarsi seriamente su questo punto; ricordiamo tutti (più o meno vagamente) i vari catechismi e le ore (spesso noiose, nonostante la generosità di chi le teneva) di insegnamento che poche tracce hanno lasciato. Perché il bilancio della formazione cristiana degli ultimi 30/40 anni è stato fallimentare?

Questo giudizio è certamente approssimativo e, forse, ingeneroso, tuttavia non è lontano dal vero e segnala il problema che esso porta con se. La catechesi rischia di essere un percorso ‘intellettualistico’ e non un ‘cammino di fede’; cammino di fede significa esperienza che si accumula, capacità di esprimere la fede in situazioni diverse, conforto comunitario attento e quotidiano, vivacità e onestà di rapporti tra credenti e, in particolare, tra pastori e fedeli. La fede ha bisogno di tempo e di conforto; va celebrata, pregata, praticata nella carità, testimoniata nella famiglia, nel lavoro, nella scuola. La fede non sopporta compartimenti stagni e separazioni settoriali. Giuseppe è ‘presbitero’ secondo la fede perché, dal momento della sua annunciazione notturna, l’affidamento di sè al disegno di Dio è cresciuto, quotidianamente, con la sua vita.

La testa ‘fasciata’ dal bianco copricapo è il segno dell’intelligenza sostenuta dallo Spirito santo. Le ‘cose’ della fede non si conquistano con l’ascesi o con la dialettica (entrambi necessarie, ma di complemento). La fede produce saggezza e profezia. Ognuno di noi ( e sarebbe bello che almeno questo frutto potesse nascere dalla fedeltà a questa novena) dovrebbe  ‘fare una profezia sul Natale’; in ogni famiglia, tra gli amici, con i vicini di casa, consegnando un regalo, parlando dei progetti per i giorni di festa….dovrebbe esserci la possibilità di inserire quella frase, quel gesto, quella sottolineatura che lascino trasparire, senza enfasi ma con convincente naturalezza, il significato cristiano del Natale. Se la nostra mente ‘non è fasciata di bianco’ , ma è vuota perché piena di tante cose poco ‘sagge’, potremmo rivolgerci ai bambini; loro sanno come fare a parlare di Gesù. Ci sono, in ogni casa, infinite testimonianze di come i bambini possono essere ‘profeti’ straordinari; come i santi martiri Innocenti di cui la Liturgia, subito dopo il Natale, dice: ‘hanno testimoniato la fede prima ancora di poter parlare’.

Infine c’è la roccia. Giuseppe si ‘appoggia’, cioè pone la sua fede su sicure fondamenta. Nella storia della spiritualità cristiana questa ‘roccia’ è la tradizione della Chiesa.

La  fede cristiana autentica si nutre di esperienze ecclesiali vere.

Non è certo questo il momento di approfondire un tema vasto e complesso come questo; tuttavia proprio preparandosi a vivere la celebrazione del Natale bisogna ‘risintonizzarsi’ con la Chiesa. Essa è la comunità dei credenti, tutti insieme: grandi e piccoli, pastori e fedeli, peccatori e santi, frequentatori occasionali e ‘praticanti’ assidui, convinti credenti o credenti ‘con riserva’. La Chiesa è questo insieme variegato di persone quando, magari per un solo attimo, scopre e sente di essere un popolo.

Io non nutro particolare simpatia per la Messa natalizia di ‘mezza notte’; ma devo dire che è una occasione straordinaria per contemplare ‘la Chiesa’. 

In questa Madre, dal ventre grande e accogliente, c’è posto per tutti; tutti si possono, anche solo per un attimo, ‘appoggiare’: gratis e senza sentirsi giudicati.

Sarebbe una grande grazia e un dono di Gesù Bambino se questa iniziale percezione di accoglienza potesse trasformarsi in ‘casa stabile’, rifugio sicuro, fraternità praticata senza finzioni.

Poesie

Mentre la neve fa sopra la siepe

un bel merletto e la campana suona, 

Natale bussa a tutti gli usci e dona

Ad ogni bimbo un piccolo presepe.

A tutti il vecchio dalla barba bianca

Porta qualcosa, qualche bella cosa;

e cammina e cammina senza posa,

e cammina e cammina e non si stanca.

E, dopo aver tanto camminato

 Nel girono bianco e nella notte azzurra, 

conta le dodici ore, che sussurra

la mezzanotte, e dice al mondo:”E’ nato!”

(Marino Moretti)

    L’agnello belava dolcemente.

L’asino, tenero, si rallegrava

in un caldo richiamo.

Il cane latrava,

quasi parlando alle stelle…

    Mi destai. Uscii, Vidi orme

celesti nel suolo

fiorito

come un cielo

capovolto.

    Un alito tiepido e dolce

velava il bosco;

la luna andava declinando

in un tramonto d’oro e di seta,

che sembrava un ambito divino…

     Il mio petto palpitava, 

come se il cuore avesse bevuto vino…

     Aprii la stalla per vedere se

era lì.

     C’era!

(Juan Ramon Jimenez)

